
IN ITALIA 

Drogai 
Ancora 
minacce 
a don Ciotti 
tm TORINO. Un foglio con la 
(otogralia di don Luigi Ciotti e 
accanto la scritta: «Ti uccidia
mo presto. Condanna a morte. 
L'esecuzione solo rinviata». Al
legata, una bustina di eroina 
del tipo turco. É il messaggio -
anonimo - recapitato ieri per 
posta alla redazione torinese 
dell'Ansa. Don Ciotti è il fonda
tore del «Gruppo Abete», da 
anni impegnato nel recupero 
dei tossicodipendenti e nella 
lotta contro l'emarginazione e 
il disagio. Non è la prima volta 
che il sacerdote nato 45anni fa 
a Pieve di Cadore, nel Bellune
se, e preso di mira da perso
naggi o organizzazioni ancora 
misteriose. Da alcuni mesi, in
fatti, si muove costantemente 
sotto scorta. 

•Mi disturba il fatto che nelle 
lettere mettano anche dell'e
roina», ha con-mentalo don 
Ciotti alla notizia della lettera 
fatta pervenire all'Ansa. >In 
una precedente occasione -
ha aggiunto - avevano infilato 
ina bustina di cocaina. Ma io 
vado avanti per la mia strada. 
Perché la migliore risposta è la 
battaglia, allargare ancor più 
l'area dell'impegno, la co
scienza della gente, cercando 
di inchiodare ciascuno alle 
proprie responsabilità». Rin
tracciato a Milano, dove parte
cipa ad un seminario promos
so dall'associazione di cui è 
presidente - la «Cnca» - sul 
problema dell'applicazione 
della recente normativa sulla 
droga, il fondatore del «Grup
po Abele» 6 parso turbato dalla 
nuova intimidazione. «È da un 
anno e mezzo - ha spiegato -
che va avanti cos». 

Droga 2 
Le comunità 
contestano 
la legge 
• f i MILANO. I responsabili 
di alcuni centri per il recupe
ro dei drogati non segnale
ranno alle prefetture, come 
previsto dalla nuova legge 
all'esame del Parlamento, i 
nominativi dei tossicodipen
denti che interromperanno 
il programma di disintossi
cazione o mancheranno l'o
biettivo. La -obiezione di co-
scenza» alla normativa è sta
ta preannunciata ieri a Mila
no da don Luigi Ciotti, al 
convegno delle comunità. 

«Non verremo meno alla 
nostra disponibilità ad acco
gliere i tossicodipendenti -
ha detto don Ciotti - ma non 
vogliamo fare gli "informato
ri" delle prefetture, come 
vorrebbe imporci la nuova 
legge. Prenderemo in carico 
i soggetti che queste ci invae
ranno e ci impegneremo, 
come al solito, nell'opera di 
recupero, ma non segnale
remo i nominativi di quanti 
non ce la faranno a conse
guire l'obiettivo di uscire dal 
tunnel della droga». 

Secondo il sacerdote, 
questa scelta non comporte
rà conseguenze legali ma 
solo l'eventualità che le 
strutture dello stato non affi
dino più alle comunità «ri
belli» soggetti da sottoporre 
al programma terapeutico. 
«Noi siamo tutti convenzio
nati con gli enti pubblici -
ha concluso don Ciotti - e 
questa eventuale penalizza
zione ci priverebbe di consi
stenti risorse economiche, 
ma siamo pronti a fame a 
meno». 

Salvati due dei quattro 
naufraghi delTEsmeralda 
Lo yacht ha lanciato l'Sos 
all'alba di giovedì 

Ritovati vicino a Favignana 
a 40 miglia dal relitto 
Erano diretti a Cagliari 
Continuano le ricerche 

Su una zattera per 48 ore 
in balia delle onde 
Una odissea durata 48 ore, poi la salvezza è giunta 
inaspettata dal cielo. Ieri, poco dopo le 14, un eli
cottero ha localizzato due dei quattro naufraghi che 
giovedì notte avevano lanciato l'Sos, mentre si tro
vavano a trenta miglia da Capo Carbonara. Lo yacht 
«Esmeralda», partito da Malta e diretto a Cagliari, di 
li a poco si sarebbe spezzato. Le ricerche degli altri 
due continueranno ancora. 

QIUSKPPB CSNTORS 

••CAGLIARI. Erano le 3.40 di 
giovedì. Un'onda più alta delle 
altre travolge l'«Esmeralda». 
una imbarcazione Inglese di 
venti metri. Parte il «may-day», 
raccolto dal centro radio di 
Campu Mannu, presso Caglia-
rf. In un primo tempo si pensa 
ad uno scherzo, in quanto il 
segnale, debole, dura solo po
chi secondi. Poi il silenzio; par
tono comunque le ricerche, 
coordinate dalla Capitaneria 
di porto di Cagliari. 

A bordo intanto è il dram
ma. Tre uomini riescono a rag
giungere una delle tre zattere 
di salvataggio: Carol Calleya, 
49 anni, proprietario dell'im

barcazione, Manuel Green, 50 
anni, e Wilfred Marno, assicu
ratore, tutti di nazionalità mal
tese. Solo II quano, John 
Schembri, ingegnere sessantu-
nenne, rimane attaccato al re
litto, ormai capovolto. Nel buio 
della notte Marno si stacca da
gli altri due e cerca di raggiun
gere il compagno, ma una on
data più alta Io separa troppo 
dal canotto di salvataggio; I 
suol due occupanti non lo ve
dranno più. Forse si è salvato, 
ed ha raggiunto una delle zat
tere che ancora mancano al
l'appello (la seconda infatti è 
stata trovata senza e nessuno a 
bordo). 

Venerdì la conferma che 
non si trattava di uno scherzo: 
a 60 miglia dalla costa, una 
motocistema che faceva rotta 
verso Sarroch, vicino Cagliari, 
avvista la prua di una imbarca
zione capovolta: contempora
neamente un acreo partito da 
Elmas scorge poco distante un 
altro pezzo del relitto. E la pro
va che lo yacht si è spezzato 
per la furia del vento e per le 
alte onde. Le ricerche si inten
sificano. A dar man forte all'At-
lantic partito dall'aeroporto 
militare di Cagliari, giunge un 
acreo del 41 stormo d I stanza a 
Catania, tre elicotteri, di cui 
due partiti dalle navi militari 
presenti nel Canale «li Sarde
gna, due corvette della marina, 
la Cassiopea e la Sfinge, e di
verse motovedetta delle 4 Ca
pitanerie di porto e della Guar
dia di Finanza pirtite da Ca
gliari e da Trapani. 

La zona da setacciare è va
sta: comprende il Canale di 
Sardegna e lo Stretto di Sicilia, 
con il vento che potrebbe con
durre fuori zona gli eventuali 
superstiti. I soccorritori traccia
no le rotte di ricerca tenendo 

presente il torte vento di mae
strale, ed h.inno ragione. Que
sta si è infatti rivelata l.i mossa 
vincente. 

Dopo trentasei ore u n elicot
tero avvista la zattera e >n a 
bordo Calleya e Grec'i nei 
pressi dell'isola di Marci imo, 
vicino a Favignana, nelle Ega
di, 40 migli i più a sud rispetto 
al relitto av.istato il gioni< > pri
ma. L'effetto del vento r !• al
lontanato la zattera da ciu che 
rimane dell Esmeralda e lune, 
ha distanziato notevolmente 
l'unica zattera che ancora 
manca alle ricerche e sulla 
quale sono concentrate le spe
ranze dei soccorritori eh; si 
augurano di trovarvi gli altri 
due naufraghi che ari. ora 
mancano all'appello. . 

I due, in discrete conci..ioni 
fisiche, ma molto provati per 
essere stati sballottati I«-I due 
giorni, sono ora ricoverai nel
l'ospedale di Trapani. H inno 
raccontato ai loro socc.omitori 
le fasi dell'affondameno < elio 
yacht, ma non hanno saputo 
fornire alcune indicazicni ' ugli 
altri due compagni che ani-ora 
mancano all'appello. Adesso 

un rimorchiatore civile sta ten
tando di recuperare il relitto 
dell'Esmeralda, che si trova a 
60 miglia a sud-est di Capo 
Carbonara, cioè ad ottanta mi
glia da Cagliari. Le condizioni 
del mare e del vento sono de
cisamente migliorate, ed è sul
l'avvistamento aereo, vista l'e
stensione dell'area, che i soc
corritori confidano per trovare, 
magari vivi a bordo della terza 
zattera, gli altri due passeggeri 
dello yacht battente bandiera 
inglese. 

L'iiiitwrcjiione era partita 
martedì scorso da Malta diret
ta a Cagliari dove i quattro oc
cupanti, attesi, dovevano assi
stere alla gara d'esordio dei 
Mondiali, tra Inghilterra ed Ir
landa. Mercoledì l'Esrneralda 
aveva fatto sosta a Mazara del 
Vallo per rafforzare le sue 
strutture in vista della traversa
ta del Canale di Sardegna. Ma 
ad ottanta miglia dalla costa, il 
fortunale ha avuto il soprav
vento. Un disperato Sos, flebi
le, colto quasi per caso dai 
centri radio, e poi il silenzio. 
Ma la speranza di uno scherzo 
è durata solo poche ore. 

È stato ascoltato dai giudici Di Lello e Falcone 

Sullo scandalo Ices 
interrogato Vaselli 
Lo hanno interrogato ieri mattina in una caserma 
dei carabinieri. Il conte Romolo Vaselli, l'imprendi
tore miliardario accusto di essere il prestanome di 
Vito Cincinnino, ha risposto per un'ora alle doman
de dei giudici DI Lello e Falcone. Vaselli ha sostan
zialmente confermato quanto già detto nei prece
dènti interrogatori. Ossia che era «impossibile» non 
esaudire le richieste di Ciancimino. 

GIANNI CIPRIANI 

• i ROMA. «Ho esaudito le ri
chieste di Vito Ciancimino poi
ché, data la' qualità del per-
songgio, sarebbe stato impos
sibile non accoglierle». Questa 
dichiarazione estremamente 
significativa, il conte Romolo 
Vaselli la rilasciò nel 1986. Ieri, 
interrogato in una caserma dei 
carabinieri della capitale dai 
giudici DI Lello e Falcone, l'Im
prenditore ha confermato le 
sue precedenti deposizioni, ri
lasciate nel corso delle indagi
ni sulla Ices, la società che, per 
conto dell'ex sindaco di Paler
mo, si era aggiudicata l'appal
to per II «risanamento della re
te dì distribuzione Idrica ad 
ovest di viale Michelangelo». 
L'interrogatorio è durato poco 
meno di un'ora, /«lesso I giu
dici, che nei giorni precedenti 
avevano già sentito a Palermo 
Eugenio Volpes. Benito Noto, ' 
Vincenzo Italiano, loris Ercoli, 
genero di Vaselli, e Vito Clan- ' 

cimino, dovranno decidere se 
concedere, o meno, la libertà 
ai sei accusati. Ma nell'ordi
nanza di custodia cautelare (il 
vecchio ordine di cattura) i 
giudici hanno affermato 
espressamente che Vaselli e 
Ciancimino, cosi ricchi e con 
amicizie che «contano», po
trebbero facilmente sottrarsi 
alle Indagini 

I rapporti tra il conte e l'ex 
sindaco di Palermo sono di 
vecchia data. Gli inquirenti li 
hanno ricostruiti nel dettaglio. 
Anzitutto i rapporti di natura 
economica. Tra il 1975 e il 
1985, è stato accertato. Cianci
mino ha versato a Vaselli co
spicue somme di denaro, sen
za alcuna motivazione credibi
le. Non solo. Tutte le operazio
ni sono risultate particolar
mente contorte. Un tentativo, 
sostengono i giudici, per crea
re confusione e non permette
re di ricostruire l'intero iter del 

flusso di denaro. In quei dieci 
anni, hanno stabilito I periti, 
nelle casse del conte, l'ex sin
daco di Palermo ha versato 
due miliardi e 400 milioni, uti
lizzati per l'cquisto di titoli a, 
per aprire depositi di risprmio. 
«al portatore». 

In due occasioni il ruolo di 
prestanome svolto da Vaselli 
emerge con chiarezza: nel ver
samento di 128 milioni ad Eu
stachio Matarrese e nella ven
dita simulata delle azioni della 
Dna Costruzioni. Il conte-im
prenditore, già nel 1984, am
mise quell vicenda. «Ciancimi
no • disse • mi ha chiesto di fir
margli un certo numero di fogli 
in bianco, riguardanti richieste 
d'acquisto di titoli, dicendomi 
che gli servivno nel suo interes
se, poiché data la sua qualità 
di uomo politico non voleva 
apparire come acquirente». Un 
anno dopo aggiunse. «Qualsia
si libretto di deposito al rispar
mio o qualsiasi operazione su 
titoli firmata Romolo Vaselli, 
non riguarda me, bensì Cianci
mino». E infine disse nel 1986. 
•Io non ho mai tenuto alcuna 
contabilità inerente ai miei 
rapporti con Ciancimino, poi
ché non avevo alcun interesse 
queste operazioni che effetto-
vo esclusivamente nell'interes
se di Ciancimino». Insomma 
ammissioni della sua funzione 
di «filtro». 

Pietro Folena, Aldo Rizzo, Michele Figurelli, Mimmo 
Carnevale, capogruppo PCI alla provincia, denun
ciano i retroscena di un appalto-scandalo vinto dal 
sol|to Costanzo. Nino Mannino, deputato PCI alla 
Camemt presenta un'interrogazione. Tutti conse-

j^rar^4jn esposte-alla Procura. Invitano la magi-
rstjarùr».ìatì occuparsi dei grandi appalti di Palermo 

negli ultimi dièci anni. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SAVERIO LODATO 

Esposto alla Procura e interrogazione del Pei alla Camera 

Appalto-scandalo aUa Provincia 
A Palermo vince ancora Costanzo 

• PALERMO. Le storie di ap
palti - giornalisticamente - so
no noiose. Sono zeppe di date, 
di riferimenti a verbali e dellbc-
re, non si può fare a meno di ri
correre a termini tecnici e 
spesso astrusi, e quasi sempre 
mancano di patos. E in più si 
riferiscono ad appalti assegna
ti in «epoca molto precedente» 
al periodo in cui si scrive; si, in
somma, quando l'Irreparabile 
è già accaduto. Questa storia 
rappresenta invece un'ecce
zione: le autorità sono ancora 
in condizione di intervenire. 
Ed é anche per questo che i 
comunisti palermitani presen
teranno in questi giorni un cir
costanziato esposto alla Pro
cura della Repubblica. Di che 
si tratta? Si tratta della costru
zione di una strada a scorri
mento veloce, per rompere l'i
solamento della zona del cor-
leonese collegandola a Partini-
co e, quindi, all'aeroporto di 
Palermo e a Mazzara del Vallo. 

Questa volta non e 'entra il Co
mune, c'entra la Provincia. Sul
l'esigenza di ammrjdemamen-
to di quell'asse viario sono tutti 
d'accordo: e il 12 febbraio 88 il 
consiglio provinciale (comu
nisti compresi) accoglie la de
libera di giunta (Oc. Psdi) che 
indice la gara per la concessio
ne. Importo: 40 miliardi. Il 3 di
cembre 88, data ili scadenza 
della presentazione disile of
ferte, si ritrovano in corsa 4 
raggruppamenti di imprese: 1 
fratelli Costanzo, Grassetto-Le
si e Sprone: Farsura ( gruppo 
Cassina) e Umbertini; I.Co.Ri. 
e Sageco (dell'imprenditore 
Luigi Ranieri). Il 21 dicembre 
88 sotto il ponte di via Belgio, 
zona nuova di Palermo, fucila
te in faccia all'imprenditore 
Luigi Ranieri. Mentre i V ller so
no in azione il consiglio pro
vinciale é riunito. I comunisti 
presentano un ordine elei gior
no (approvato ali unanimità) 
che viene spedito alla magi

stratura, alle commissioni finti-
mafia del parlamento, ilei l'as
semblea regionale sicilkin:, al
l'alto commissariato. I comu
nisti si permettono di segnala
re che quell'imprenditut" era 
uno dei 4 in corea per la super
strada di Corlcone. Il 2S luglio 
89 il presidente dell'antimafia 
Gerardo Chiaromonte chiede 
al presidente della Prwuicla 
tutta la documentazione relati
va all'appalto e la richiesta vie
ne esaudita. Nel fraHcrnpo 
analoghe richieste erano state 
avanzate all'alto commi (.varia
to e al prefetto dalla commis
sione per l'aggiudicazioni • del
l'appalto. Risponde scilo la 
prefettura e non em«:ri?>no 
controindicazioni. La svoli a è 
del 23 ottobre 89 quando il 
giudice Carmelo Carrara, che 
indaga sul delitto Ranieri chie
de gli atti dell'appalto. 

Il 22 novembre la Procura 
toma alla carica chiedendo 
anche le buste che contengo
no le offerte dei 4 grupp I im
prenditoriali. Ranieri: ";• mi-
liardi.Sageco 74. Cassimi 55. 
Costanzo 39. Il 18 gennaio 90 
la commissione conclude I 
suoi lavori e indica Costanzo. 
Chiedono i comunisti: come 
mai tre gruppi concorrenti su- ' 
perano l'importo previsto dalla 
concessioni: fino a rac dop
piarlo? Erano offerte libere o 
forzate? E su quali basi tecni
che l'amministrazione ritenne 

sufficenti i 40 miliardi: interro
gativo inevitabile - scrivono i 
comunisti - in considerazione 
delle notevoli disparità tra le 
offerte pervenute. Ma soprat
tutto: può esistere un collega
mento fra l'appalto e la morie 
di Ranieri? E non si poteva 
aspettare che si pronunciasse 
l'alto commissario ( non ha 
mai risposto) visto che fin dal 
primo momento questa storia 
è scandita dì interrogativi e so
spetti? C'è un ultimo capitolo: 
a febbraio di quest'anno c'è la 
crisi alla PrcMncla. Il 9 marzo si 
scioglie il consiglio. Il 16 la Pro
vincia viene commissariala. Il 
22 il commissario (il prefetto 
Vincenzo Tarsia), con i poteri 
del consiglio, adotta la delibe
ra per l'assegnazione a Co
stanzo. È uno dei suoi primi at
ti. Lunedi si insedia il nuovo 
consiglio provinciale. Perché il 
commissaric ha ritenuto fra le 
sue prime delibere dare via li
bera proprio a Costanzo? 

Intanto le tre confederazioni 
e la Federazione delle costru
zioni chiedono con una nota, 
di superare i grandi appalti per 
la manutenzione di strade e fo
gnature palermitane. Vicever
sa indicano, come soluzione 
per bonificare la spesa pubbli
ca, la validità delle società mi
ste. In particolare, nel frattem
po, propongono l'affidamento 
del servizio ad una società del
le Partecipazioni statali. 

Il Papa 
critica 
le telenovelas 
brasiliane 

Giovanni Paolo li (nella loto) ha criticato le telenovelas bra
siliane perché -ridicolizzano - ha detto - i valon familiari 
quali l'uniti, la fedeltà e l'indissolubilità matrimoniale, pro
pugnando invece la tendenza moderna alla instabilità del 
matriiTonio». I nhevi del Papa ai programmi televisivi pro
dotti in Brasile sono contenuti nel discorso da lui rivolto ieri 
mattina a 30 vescovi della regione est del paese latino ame
ricano, ricevuti in Vaticano per la visita ad limina. Oltre «al-
l'influsno negativo dei mass media» papa Wojtyla ha elenca
to tra i nemici della famiglia in Brasile anche la «purtroppo 
molto permissiva legislazione relativa al divorzio» e «la situa
zione preoccupante» nella quale si trovano i nuclei familiari 
che vivono nelle lavelas, dove «migliaia di bambini diventa
no preda della delinquenza». 

Lettera 
prò Orlando 
a pagamento 

Una lettera in favore di Leo
luca Orlando e dell'espe
rienza politica maturata a 
Palermo, seguita da 628 fir
me di cittadini che si sono 
aulotassati per acquistare lo 
spazio, sarà pubblicata lu-

™""™"^^™~™™™"^ nedl nell'ultima pagina del 
Giorna'e di Sicilia. Un'analoga iniziativa era stata realizzata 
dopo la crisi della giunta esacolore nel marzo scorso con 
751 firme. «A Palermo - si afferma nella lettera - è in gioco in 
questo momento un modo autentico di vivere la dimensione 
politica, nel quale strati sempre più ampi della società civile 
si riconoscono e si sentono coinvolti come mai prima d'ora. 
È in gioco una rinnovata fiducia nelle istituzioni e quindi una 
esigeva di chiarezza, di rigore e di efficienza, divenuta più 
pressante dopo il delitto Bonsignore». -Esprimiamo - scrivo
no i firmatari - piena solidanetà ad Orlando che di recente si 
è (alto |X>rtavocc di una diffusa domanda di giustizia riguar
do li celitti politico-mafiosi, di cui non sono stati ancora 
identificati mandanti ed esecutori». 

È entrata in vigore da ieri la 
legge che «programma inter
venti urgenti per la preven
zione e la lotta contro l'Aids» 
per 2.100 miliardi di lire. È la 
legge n. 135 e consta di 10 
articoli. Dovrà consentire al 

••••••«••""••»»»»••••••••••••••»•«••••» n o s t r o p a e s e d i a l l e s t i r e 
nuo/i posti-letto percu-are i malati (circa 7mila i casi finora, 
di cui la metà deceduti ), ristrutturare i Ietti e i reparti esisten
ti, attrezzare i laboratori, assumere medici e infermieri, crea
re e.iso alloggio e assicurare l'assistenza domiciliare. Le Re
gioni hanno due mesi di tempo per predispone i piani, Se 
non lo laranno, interverrà il ministero della Sanità. La legge 
garantisce l'anonimato. Nessuno può essere sottoposto a 
screening senza il consenso. I datori di lavoro non possono 
ordinane indagini sui propri dipendenti. 

Da ieri 
in vigore 
la legge 
sull'Aids 

Musei 
Perii pretore 
«antisindacale 
comportamento 
del ministero» 

Il pretore del lavoro di Firen
ze. De Matteis, con una sen
tenza emessa ieri ha dichia
rato «antisindacale» il com
portamento del ministero 
dei Beni culturali e ambien
tali relativo a una lettera fir
mata dal sottosegretario Lui

gi Cov< na e inviata ai custodi del musei fiorentini. Nella let
tera Ce «'atta dispone che ai custodi che scioperano per due 
ore nei giorni festivi sia tolta l'intera giornata di paga per «as
senza ingiustificata». Il comportamento dell'amministrazio
ne - secondo il pretore - risulta «oggettivamente» capace di 
intimidire i lavoratori e ledere i diritti sindacali delle organiz
zazioni ricorrenti sotto due aspetti: «Per aver preannunciato 
di trattenere l'intera retribuzione giornaliera anche per gli 
sciO|>erl di due ore e per aver comunicato questo ai singoli 
lavoiatori quale disposinone di servizio». Il ricorso era stato 
presentato II 6 grugno scorso dai sindacati provinciali della 
Cgil, Cisl e Uil per la (unzione pubblica. 

Locri 
Attentato 
ai Grandi 
magazzini 
2 feriti 

Due feriti, di cui uno con 
prognosi riservata, sono il bi
lancio di un grave atto inti
midatorio, consumato l'altro 
ieri sera - poco dopo le 23 -
ai danni dei «Grandi magaz-
zini Furti», di corso Vittorio 

•"""" Emanuele a Locri. L'esplo
sione di un ordigno ad alto potenziale collocato alla base 
della ve trina di ingresso, ha mandato in frantumi anche i ve
tri di alcune abitazioni vicine. Ai danni riportati dall'eserci
zio preso di mira si sono aggiunte le ferite di due ignari pas
santi. Salvatore Furia, Mario Satira (il primo docente di lette
re ed il secondo funzionarlo presso il Comune di Locri) che 
in quel momento stavano conversando. 

GIUSEPPE VITTORI 

D NEL PCI e 
Convocazione. I senatori di» gruppo comunista sono tenuti ad es
sere presenti senza eccezione alla seduta pomeridiana di lunedi 
i l e senni eccezione alcuna ad iniziare dalla seduta antimeridia
na di mantidi. 
I deputali : ̂ munisti sono tenuti ad essere presenti senza eccezio
ne alcuna alle sedute di martedì 12, mercoledì 13, giovedì 14 giu
gno. 
L'assembla del gruppo dei deputati comunisti è convocata per 
mercoledì 13 giugno alle ore 17,30. Odg: elezione del presidente. 

Una lettera delle vedove Terranova, Costa e La Torre 

«Il Pd d è sempre stato vicino» 
Con una lunga dichiarazione congiunta le vedove di 
Cesare Terranova. Gaetano Costa e Pio La Torre, in
vitano all'unità tutte le componenti del fronte anti
mafia attraversato da polemiche: «Il Pei ci è sempre 
stato vicino», dicono replicando indirettamente alle 
accuse lanciate due settimane fa da 51 comunisti 
dissidenti che criticavano le scelte del partito in te
ma di lotta alla mafia. 

FRANCISCO VITALI 

! • PALERMO. Basta con i set
tarismi, basta con le spaccatu
re all'interno del fronte anti
mafia. Le vedove di Pio La Tor
re, Gaetano Costa e Cesare 
Terranova, scendono in cam
po lanciando un appello all'u
nità a tutte le forze »ane della 
società civile siciliana attraver
sata in queste settimane da po
lemiche e divisioni sul modo di 
condurre la guerra contro lo 
strapotere di Cosa nostra. E an
cora una volta il molo guida 

del fronte antimafia non pud 
non interpretarlo il Partito co
munista: «In tutti questi anni -
scrivono le tre vedove - il Pel 
non ha mai mancato di dimo
strarci grande solidarietà, af
frontando con noi e facendola 
propria la dura battaglia per 
non fare coprire dall'oblio II ri
cordo dei martiri della mafia. 
Oggi da più parti, stranamente, 
si levano astiose accuse se non 
di collusione quanto meno di 
disattenzione nei confronti del 

Partito comunista, di alcuni 
suoi rappresentanti, arrivando 
addirittura ai massimi dirigenti. 
Possiamo testimoniare della 
pretestuosità di tali affermazio
ni che, seppure in buona fede, 
e dettate dalla triste constata
zione della mancanza di con
creti risultati, danno la sensa
zione di essere frutto di livori 
personali e dell'esistenza di 
contrasti intestini di altra natu
ra, che certamente non giova
no alla lotta alla mafia». La let
tera firmata da Rita Bartoli Co
sta, Giovanna Terranova e Giu
seppina La Torre, è una chiara 
ed inequivocabile risposta al 
documento sottoscritto da SI 
comunbti palermitani all'indo
mani della denuncia di Leolu
ca Orlando sulle inchieste in
sabbiate dai magistrati. Con 
quella nota, Inviata alla Dire
zione nazionale del Pei, i «dis
sidenti» criticavano le recenti 
scelte del partito, a Roma e in 
Sicilia, in tema di lotta alla ma

fia. 
•Siamo convinte - scrivono 

le tre donne - che in questi an
ni sono stati commessi errori, 
scelte e atteggiamenti non 
consoni ma comunque la lotta 
alla mafia è stata portata avan
ti. La mancanza di concreti ri
sultati non è ascrivibile solo 
agli errori e alle scelte sbaglia
te, per cui ci sembra giusto do
ver respingere le accuse di cui 
sopra nella misura in cui insi
nuano Il dubbio che gli errori 
celano una precisa scelta poli
tica». Il Pei, dunque, non ha 
mai smesso di chiedere verità 
e giustizia per le vittime del ter
rorismo malioso e soprattutto 
non ha mai rinunciato ad assu
mere la guida del movimento 
antimafia che in questi anni -
fortunatamente - ha raccolto 
migliaia di proseliti, comunisti 
e no. Un movimento che ha 
sole» bisogno - oggi più che 
mai - di restare unito come 
chiedono le signore Costa, 
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Terranova e La Torre- «Vor
remmo esortare lutti coloro 
che sono animati esclusiva
mente dal desiderio di giustizia 
a collaborare per correggere 
gli errori e dare nuova linfa al
l'impegno di tutti contro la ma
fia, abbandonando I settarismi 
e le guerre Intestine: tenendo a 
mente, e ricordando a tutti, 
che contro la mafia solo l'unio
ne pud portare alla vittoria. 
Troppi anni di inutile attesa 
per una risposta alla legittima 
richiesta di verità e giustizia 
hanno colmato di «mitezza la 
nostra vita ma non hanno inci
so sulla nostra deterrò inazione 
e sulla certezza che i nostri 
morti, che sono i morii di tutti i 
siciliani onesti, troveranno pa
ce nella giusta punizicne dei 
loro assassini. Impavide conti
nuiamo a credere che sia pos
sibile preparare per le giovani 
generazioni un mondo senza 
ni mafia, ne prevaricante vio
lenza». 

«Quell'antidemocratica astensione» 
• I Come spesso accftil e, anche per 
la vignetta di domenica scorsa (refe
rendum sulla caccia), ini sono giunti, 
oltre a van apprezzamenti, molti mu
gugni e critiche negative. In genere non 
sono abituato a rispondere, ben sapen
do che accontentare tutti è un brutto 
segno per la satira e non. solo per la sa
tira. Questa settimana, però, sono ri
masto colpito da una affi; nmazione che 
mi è stata riportata da pù parti: «Per
chè offendere chi non l« pensa come 
te?» 

SCRQIO STAINO 
Ciò mi spinge a chiedere all' «Unità» 

questo spazio per alcune precisazioni. 
A chi ha letto nella mia vignetta un'of
fesa verso chi ha «orafo -no» al referen
dum, assicuro che non era mi-i inten
zione e chiedo scusa per l'eventuale 
equìvoco. Mia unica intenzione era 
colpire il «partito» degli astensionisti. La 
parola d'ordine eli «non recarsi alle ur
ne» ha creato un clima di tensione su 
tutta la consultazione. Come ho potuto 
constatare di persona anche m'Ha mia 
Toscana, chi andava ad esercitare il 

suo dititto di voto, veniva subito indivi
duato come un «si». E, in quanto tale, 
additato e sottoposto a pressioni non 
sempre amichevoli. Nei migliori dei ca
si si è creata una situazione di grande 
imbarazzo e, in pratica, di controllo sul 
voto e, quindi, di sostanziale non liber
tà. Per questo sono ancora più convin
to che la scelta dell'astensione sia una 
scelta profondamente antidemocratica 
e per i suoi sostenitori, l'epiteto di Bobo 
mi sembra non solo giustificato ma, 
forse, fin troppo benevolo. 

l'Umiltà 
Domenica 
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